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A nche l'on Piccoli non parla pia di perdono 
di Stato espressione profondamente sba-
gliata, perché il perdono riguarda solo le co-
scienze i All o Stato non spetta 

i perdonare, ma rendere giustizia attraverso 
l'applicazione delle leggi Si preferisce parlare di pacifi-
cazione, ma ci si pone così su un terreno anch'esso 
equivoco. Non c'è stata, negli anni di piombo, una 

Suerra tra soggetti che possano essere in qualsiasi mo-
o messi sullo slesso plano Chi parla di eccessi dello 

Stato e di eccessi del terrorismo, di vittim e dell'uno e 
dell'altr o campo, propone una inaccettabile equipara-
zione, che - al di l i delle intenzioni - Unisce -
mente per  condurre a una torma di legittimazione del 
tentativo eversivo 

l partit o armato mosse all'attacco della democrazia 
 del movimento operalo, Nel primo periodo della sua 

manifestazione vi furono diffusi limil i di valutazione. Si 
pensò che dietro la sigla delle Brigate rosse si nascon-
dessero provocatori, fascisti, delinquenti comuni Que-
l l o ritardo  non derivo affatto, come una certa memoria-
listica di fonte terrorist a vorrebbe oggi far  credere, da 
una origine comune (l'album di famiglia di cui si e 
parlato) Al contrarlo, la sua ragione principale va vista 
nella radicale rottur a che la lotta armata introduceva 
rispetto ad acquisizioni profondamente consolidatesi 
durante 1 decenni repubblicani nel movimento operaio 

o a convinzione che una politica di rinnova-
mento e di progresso potesse passare solo attraverso le 
lotte di massa e la trasformazione democratica dello 
Stato, che la Costituzione segnasse il terreno di svolgi-
mento e e gli obiettivi del movimento riforma-
tore, rendeva difficil e accettare a che 1 attacco gra-
vissimo contro la democrazia e le conquiste di libert i 
muoveva dalla degenerazione senza sbocchi di una 

a di sinistra 
Non appena pero la sanguinosa offensiva terroristic a 

o a dispiegarsi, la reazione delie forze democrati-
che e del comunisti fu fermissima e decisiva per  la 
vittori a delle istituzioni, Apparve subito chiaro che era 
propri o la prospettiva del consolidamento e dell'allar -
gamento della democrazia l'obiettiv o contro cui muo-
veva l'attacco del partit o armato. E tanto più importante 
 significativa lu questa reazione, quanto più erano ben 

chiari  limit i e 1 difetti gravi delle istituzioni che veniva-
no difese, lino al punto che nelle struttur e stesse dello 
Stalo si annidavano zone di connivenza, oscuri stru-
mentalliml se non complicità, sul quali ancora non si è 
latta la dovuta chiarezza. 

Fu allora necessario rispondere con la giusta severità 
anche sul terreno dell'inasprimento delle pene, attra-
verso una manovra complessiva delle misure di repres-
sione tipica del tempi di eccezione, a va anche detto 
che il rimase sul terreno della legalità costituzionale, 
che le suggestioni di chi proponeva ad esemplo la pena 
di morte o l'uso dell'esercito furono nettamente rifiuta -
le 

O ccorre respingere con fermezza  tentativo 
di confondere 11 necessario superamento 
della legislazione d'emergenza con il giudi-
zio politico e morale sull'eversione terroristi -

m ca. i o Stato democratico può e deve oggi 
riesaminare la legislazione che fu allora giu-

sto adottare E non perché si debba dare una risposta 
politica, come pure viene detto, ai messaggi che per  via 
dirett a o a vengono dal protagonlstidegll anni di 
piombo, ma perché é e della democrazia e 
dei diritt i del cittadini proseguire sulla strada della rifor -
ma del sistema punitivo 

Questo processo di revisione è già . a legge 
Oonlnl indica la via maestra lungo la quale muoversi, 
che * quella del recupero e del reinserimento sociale 
del colpevole, secondo le indicazioni della Costituzio-
ne Occorre dare al sistema penitenziario  mezzi e le 
struttur e che consentano il pieno funzionamento della 
riforma i a cominciare dalla qualificazione e dal ricono-
scimento del ruolo del personale che nelle carceri lavo-
ra n condizioni e con trattamenti del tutto . 

Vi 4 poi da compiere una revisione dei reati, e in 
particolar e di quelli associativi E vi è una verifica da 
lare sulla proporzione tra pene comminate e reati com-
messi. Una democrazia forte può e deve essere giusta. 
Se vi sono stati eccessi di punizione, possono essere 
rivist i con gli strumenti che la Costituzione prevede a 
questo fine 

Un punto va in ogni caso sottolineato Se £ vero che 
la late acuta dell'emergenza e passata, è anche vero 
che non vi è alcuna ragione per  dimenticare E ancora 
possibile l'uso criminoso del terrorismo a fini politici 
Oravi delitti sono rimasti , a cominciare dalle 

l più efferate e voci di chi ha subito sulla propri a 
persona o sul propr i cari la violenza del terronsmo -
levatesi n questi giorni con accenti diversi, ma unite 
dalla volontà di non dimenticare - richiamano tutt i a un 
dovere di memoria e di rispetto Provvedimenti genera-
lizzati di clemenza, misure che cancellino colpe, reati e 
pene oscurerebbero senza alcuna accettabile giustifi-
cazione le ragioni profonde che portarono a tracciare 
con a il solco che divide la democrazia dall'eversio-
ne, la lotta politica dai comportamenti criminali , da 
punir e secondo le leggi dello Stato 

n e » della condanna 
che lo isolava dai compagni di lotta 
Una  su Comintem e i comunisti 

Antonio 
Gramsci' 
due delle 

ultime 
sue foto, 
scattate 

in carcere 
quando 
era già 

gravemente 
malat o 

Per Gramsci fu fatto tutto? 
zza Non è mia e ri-
proporre, n questa sede, un 
problema storico e politico 
come quello del comporta-
mento del Pei negli anni '50 
Per quanto sia mia ferma con-
vinzione che un problema del 
genere esista e che spetti an-
che a noi, per  la parie che in 
qualche modo ci riguarda, li-
berare la memoria e la tradi-
zione del nostro passato, che 
sono elemento integrante del 
nostro presente e lievito del 
futuro , dalle ombre e dagli in-
terrogativi che nessuna poste-
rior e o postuma dissociazione 
varrà mai a fugare completa-
mente Quel che vorrei, inve-
ce, prospettare, cogliendo 
l'occasione dell'intervento di 
Fleschl, è l'esigenza, divenuta, 
a mio parere, matura anzi im-
procrastinabile, che il proces-
so di riabilitazion e dei comu-
nisti colpiti dalla giustizia 
sommarla di Stalin noAsl limi-
ti soltanto al comunisti russi 
che furono ingiustamente 
messi a mone come Bukharln, 
ma comprenda russi e non 
russi, cioè anche i quadri delle 
varie sezioni -
nale comunista, e, tra essi, an-
che coloro che, colpiti da una 
censura e da una emargina-
zione arbitrarie , riuscirono a 
sopravvivere ma pagando un 
prezzo di pesanti sofferenze e 
la cui immagine politica é ri-
masta n molti casi fino ad og-
gi deformata, rattrappit a e of-
fuscata da quella a e ar-
bitrari a condanna, fosse pur 
contenuta n termini politici , 
come n genere avveniva pri-
ma dell'epoca del grandi pro-
cessi di a Ciò sarà possi-
bile se, e agli archivi so-
vietici, si apriranno al revisori, 
agli storici e agli studiosi gli 
archivi della i intemaziona-
le 

Non è, infatti , soltanto la 
storia del Pc dell Urss che ne-
cessita di una certa revisione 
e di una certa riscmtura, ma 
anche la storia dell -
zionale, con tutte le sue luci e 
le sue ombre, e con essa la 
storia del partit i comunisti tra 
le due guerre ed oltre, almeno 
fino alla scomparsa di Stalin 
E criteri o di giustizia, anche 
penale, che ciascuno nspon-
da nell'ambito della propri a 
speclllca responsabilità, ma 
non possiamo dimenticare 
che per  un lungo periodo 
fummo nel bene e nel male, 
parti di un unico partit o mon-
diale eredi d una comune tra-
dizione. portatori nel mondo 

Nel suo «intervento» su l'Unit à a pro-
posito di Bukharln, . , dopo 
aver  espresso alcune riserve sul mo-
do come in Urss si sta affrontando la 
questione della riabilitazione di Bu-
kharln e degli altr i dirigenti sovietici 
soppressi da Stalin, solleva un pro-
blema che riguarda non più  comuni-

sti sovietici ma i comunisti italiani : se, 
cioè, «nei pnmi anni cinquanta» fosse 
possibile «comportarsi in modo di-
verso, dissociarsi apertamente dalle 
responsabilità sovietiche, come ab-
biamo fatto dopo l'intervent o in Ce-
coslovacchia, nconoscere senza reti-
cenze il valore della democrazia». 

d'una comune, sr>"Qur  mutila-
ta, speranza. e 
anche Paolo Spriano, lo stu-
dioso più autorevole della sto-
ria  dei comunisti italiani, si è 
fatto promotore, nel confronti 
degli storici sovietici, della ri-
chiesta di un supplemento di 
indagine sull'episodio che 
concerne i passi fatti o non 
fatti , nei primi anni denta, dal-
la diplomazia sovietica per  far 
uscire Gramsci del carcere fa-
scista n cui il prigioniero, sta-
va lentamente morendo Non 
so quale esito abbia avuto, ad 
oggi, la richiesta, ma sarebbe 
util e conoscerlo. 

Credo, pero, che agli amici 
storici sovietici, ed al corag-
gioso direttor e attuale -
stituto degli Archivi Storici di 

, Juri Afanaslev, biso-
gnerebbe domandare che una 
seria indagine sia svolta per 
assodare, col massimo di ri-
gore scientifico possibile, di 
che natura fu, se vi tu, e, in tal 
caso, quando e da chi formu-
lato e in quali termini precisi il 
giudizio di condanna e di 
emarginazione che colpi 
Gramsci fin dal periodo im-
mediatamente successivo al 
suo arresto nel novembre del 
1926 e su lui pesò poi come 
un'ombra (solo su luì o anche, 
come talvolta capitava, sul 
suol familiar i rimasti a -
sca?), concorrendo ad aggra-
vare lo stato di sofferenza fisi-
ca e psicologica prodotto dal 
carcere fascista Gramsci vis-
se gli anni del carcere, costel-
lati da episodi assai penosi di 
emarginazione e di relezione 
da parte di compagni comuni-
sti, non solo a Air i nel 1930 e 
nel '31, ma anche, per  esem-
pio, a Civitavecchia nel di-
cembre del 1933, con il pen-
siero dominante (Gramsci 
parla di «ossessione*) della 
condanna che lo emarginava 
e lo a dal suol compagni 
di lotta, propri o nel momento 
in cui egli aveva maggior  biso-
gno delloro sostegno 

So di che parlo e so con 

UMBERTO CARDIA 

quanta diplomatica cautela si 
é cercato di velare, fino a 

aliando è stato possibile, il 
o di Gramsci nei con-

front i di Stalin e della sua poli-
tica, dissenso formulato con 
espressioni non meno pene-
trant i di quelle contenute nel 

» di , Un dal-
l'autunno del 1926, nel famo-
so scambio epistolare tra -
ma e , e poi approfon-
dito con viril e e pacala fer-
mezza nelle pagine del Qua-
derni.  quelle cautele si po-
trà sempre discutere e pesar-
ne il prò e il contro Quel che, 
invece, non si dovrebbe più 
tollerare è che si continui ad 
accusare Gramsci di non so 
quale schizofrenica dissocia-
zione e di dare corpo alle om-
bre d'una fantasia turbata 
3uando egli, nel pieno vigore 

ella stessa mente che verga-
va  Quaderni, denuncia ai po-
steri, se non al contempora-
nei, con parole che grondano 

e e sangue» la propri a 
vicenda di condannato, oltre 
che dal tribunal e fascista, da 
quello che l'autoritari a e so-
verchiarne potenza di Stalin 
era venuto erigendo sulle rovi-
ne della assembleare demo-
crazia proletaria dell'Ottobr e 
rosso 

C'è una lettera, quella del 
27 febbraio del 1933, a 
da Turi alla cognata Tatiana, 
in cui l'amara denuncia ha, 
per  quanto lo consente la 
scrittur a trattenuta e coperta 
del carcerato, l'evidenza di 
una lapide scolpita nel mar-
mo Come è possibile leggerla 
e tirar e avanti come se nulla 
fosse? n quella lettera, ma li 
mio riassunto non può rende-
re quel distillato di parole pe-
santi come macigni, Gramsci 
ncorda alla sua assistente sor-
vegliante, figura tipica di con-
simili situazioni di sequestro, 
di essere stato condannato, 
oltre che dal tnbunale fasci-
sta da un più vasto organismo 
o tribunale, di cui fanno parte 
inconsciamente anche la mo-

glie Julca e «una serie di altre 
persone meno inconscie», tra 
cui egli colloca, a titolo d'e-
sempio,  firmatar i della famo-
sa lettera da a del 1928 
Gramsci riflette da anni sul 
suoi possibili errori politici , in-
daga sulle ragioni e sulla pop 
tata della condanna, sugli echi 
che se ne hanno tra  militanti , 
facendo «parlare» i comunisti 
venuti dopo di lui nel carcere 
d^Turi,oonnerlendolattieda-
te, esperienze dirette e -
rette, soprattutto si sfora di 
comprendere  mutamenti in 
alto nell'universo dove ha pri-
ma vissuto , -
zionale, il PCd'Q, ma non rie-
sce a pervenire ad altra con-
clusione che quella d'essere 
divenuto «una pratica buro-
cratica da emarginare e nulla 
più» a rilettura , n questa tra-
sparenza (glasnost), delle -
tere e del Quaderni, necessità 
peraltro a da studiosi co-
me il Paggi, apre o può aprir e 
- a mio avviso - al lettore 
odierno nuovi orizzonti di 
comprensione del nucleo es-
senziale della riflessione car-
ceraria di Gramsci e delle sue 
sorprendenti capacità di scor-
gere gli errori e 1 deviamenti 
del passato e del presente ma 
anche i varchi, le «porte stret-
te» verso un futuro diverso 
dell'uomo 

e che st domanda 
non ha per  fine di rivangare, 
masochisticamente, errori e 
tragedie di un passato che si 
allontana, inesorabilmente, 
nei tempo e deve essere trat-
tato, ormai, con gli strumenti 
e i metodi della conoscenza 
scientifica, calda fin che si 
vuole ma limpidamente og-
getuva Ci sono almeno due 
buone ragioni per  farlo  una 
è che con quel passato anche 
noi, e non solo i comunisu so-
vietici dobbiamo fare i nostri 
conU se vogliamo contribuir e 
a sgombrare, tutti insieme e 
ciascuno a suo modo, dalle 
nubi che  hanno ottenebrato 

il cielo della nostra teoria e 
delle nostre speranze,  altra è 
che sul pensiero di Gramsci, 
seppur  non soltanto sul suo, si 
impernia non solo la migliore 
tradizione del comunisti italia-
ni e dello stesso movimento 
operaio e socialista intema-
zionale tre le due guerre, ma 
la possibilità stessa di proce-
dere con la tradizione di 
Gramsci oltre Gramsci per 
cambiare in meglio la società 
dell'uomo, il che richiede che 
quel pensiero sia letto e pene-
trato nella sua , au-
tentica, conflittuale verità. 

Su Gramsci e sul suo lascito 
teorico e morale, per  assurdo 
che appaia, l'ombra limitant e 
di quell'antica condanna gra-
va ancora.  Quaderni, si dia 
pur  per  acquisita l'eccezione 
italiana (ma anche su questo 
molto vi sarebbe da dire, a co-
minciare dal complicalo rap-
porto n Gramsci e 'Togliatti ) 
non circolano ancora Ubera-
mente se non ai margini dei 
partit i comunisti del mondo, a 
partir e dall'Unione Sovietica, 
non prestano  loro enorme 
potenziale di liberazione e di 
autoliberazjone all'opera gi-
gantesca di rimeditazione cri-
Oca della teoria, della prassi e 
del «senso comune» del socia-
lismo alle soglie del . 
Né potranno farselo se non 
sospinti dal soffio della già-
snosl di quel paese ove le nubi 
e le bufere si formarono per 
prime. a , dunque, deve 
partir e e allargarsi, come un 
nume di primavera, e 

PS Nel g 32 del Quaderno 3 
(XX), 1930, a della 
edizione critica, Gramsci ri-
porta dal libr o di E. a
vie de Goya, senza aggiunge-
re commento, il seguente bra-
no che traduco in parte, forse 
con qualche imprecisione, dal 
francese e la vita im-
possibile vi sono due modi 
d'uccidere, uno quello desi-
gnato francamente col verbo 
uccidere", l'altro , che si sot-

tintende, abitualmente, dietro 
il delicato eufemismo "rende-
re la vita impossibile"  E l'as-
sassinio perpetrato, in modo 
lento e oscuro, tramit e una 
folla di i complici E 
un auto-da fé, senza strango-
lamento e senza rogo, messo 
inattodauna inquisizione che 
non conosce né giudici né 
sentenze  Credo che, scri-
vendo queste righe, Gramsci 
pensasse a sé e alla propri a 
condizione 

o 

Chiesa pe  i i 
Non è poco 

ma non è abbastanza 

ENZO MAZZI 

n un mio recen-
te articolo para-
gonavo -
tro -

 baclov al solsti-
zio d'inverno, gravido di at-
tese primaveril i Ne scaturi-
va l'impegno a scrutare  se-
gni di un tempo nuovo, ana-
logamente a quanto era av-
venuto dopo  incontro 

v Ed ecco 
un segno all'orizzonte è 
spuntata la luna, puntuale ai 
suo appuntamento con gli 
altr i due astri della nostra 
piccola porzione di cielo 

a «Pacem in 
Terra» segui di due anni 
l'incontr o tra  due grandi di 
allora, y e v 

a «Sollicitudo rei 
socialisi segue di pochi me-
si 1 incontro fra i due grandi 
di oggi a luna si è fatta più 
svelta a di Gio-
vanni Paolo 11 é un gesto si-
gnificativo che si colloca si 
nel solco di iniziale disten-
sione aperto dal! accordo 
fra le grandi potenze, ma ne 
sposta molto n avanti gli 
obbiettivi verso un disarmo 
più ampio, verso un supera-
mento dei blocchi, ambe-
due ritenuti  ugualmente ca-
richi  di ingiustizie, verso un 
sistema o e più giu-
sto dei rapporti -
nali, nell'ascolto dei bisogni 
e della realtà profonda di 
ogni persona e di ogni po-
polo, specialmente dei più 
poveri i socio-eco-
nomica dell'enciclica mi 
sembra poi in linea con i più 
alti documenti espressi in 
questi anni sia in campo lai-
co che ecclesiale penso ad 
esempio al o 
Brandt» o alla a pasto-
rale dei vescovi statunitensi 
sulla economia. 

a lettura teologica 
espressa dall'enciclica di 
Giovanni Paolo  risulta, a 
mio awiso, U parte meno 
ione perché si colloca n 
un'ottica tutt'or a propri a 
del Nord del monda Si par-
la, é vero, di «strutture di 
peccato», giungendo a usa-
re categorie teologiche as-
sai nuove per  un documen-
to ponUflclo. a si indivi-
dua ancora la soluzione del 
problema in una ipotetica 
solidarietà fondata su un ir-
reale e volontaristico inter-
classismo. Si evita cioè di 
confrontarsi con il conflitto 
reale, si omette di assumere 
la solidarietà come «incar-
nazione» nel mondo dei po-
veri come «partecipazione» 
alla loro ansia e ai loro im-
pegno concreto di libera-
zione, come «condivisione» 
della morte che le struttur e 
di peccato vorrebbero loro 
imporr e a realtà ecclesia-
le viene cosi a configurarsi 
al massimo come «Chiesa 
peri poven» Non è poco, 
ma forse non è abbastanza 
a vetti anni dalla «Populo-
rum Progressio» a Chiesa 
dell'enciclica ha un «amore 
preferenziale per  i poveri», 
si pone «accanto alle folle 
povere», é «chiamata a dh 
scemere la giustizia delle 
loro richieste a contribuir e 
a soddisfarle -
ca, in questo senso teologi-
co, è ben distante dalle po-
sizioni profetiche della 

a dei poven» e anche 
dai documenti di episcopati 
del Terzo mondo che han-
no almeno in parte superato 
il paternalismo della cultura 
teologica dominante nel 

Nord del mondo 
Non per  nulla il Papa cita, 

come «mirabili testimonian-
ze- di solidarietà, san Claver 
e san , ma tace su 
monsignor , arcive-
scovo di San Salvador, ucci-
so all'altar e per  aver  fatto 
propri a la causa del poveri, 
simbolo e punto di nferi-
mento di tutto  Terzo mon-
do assetato di liberazione. 
Non è un'omissione da po-
co E il segno preciso ed 
eloquente delle debolezze 
teologiche di tutta l'encicli-
ca e dei suol limit i ecclesio-
logici, i fronte al casi di 
bisogno, non si possono 
preferir e gli ornamenti su-
perflui delle chiese e la sup-
pellettile preziosa del culto 
divino, al contrarlo potreb-
be essere obbligatorio alle-
nare questi beni per  dar  pa-
ne, bevanda, vestito e casa 
a chi ne è privo» Che pen-
sare di tali affermazioni 
dell enciclica? Possono ap-
parir e impegnative, ma non 
sono un po' fuori tempo? 
Oltretutt o viene completa-
mente o l1 disagio 
presente n molti cristiani e 
lo scandalo di parte del 
mondo laico di fronte alle 
grandi somme che Stati co-
me quello italiano diretta-
mente o e for-
niscono alla Chiesa, sol-
traendole a una politica me-
no restrittiv a verso le classi 
più disagiate 

Cai é infine la de-
' bolezza pro-

pria di tutti
documenti ver-

B bali o Spirito 
non ne rende immuni le en-
cicliche papali E lo scarto 
tra parole e tatti a credibi-
lit à dei discorsi è sempre 
gravemente minacciata dal 
confronto con la coerenza 
pratica. Tale minaccia po-
trebbe essere sventata da 
una sincera autocritica -
cumenti ecclesiali significa-
tivi , redatti anche da alcuni 
episcopati, mettono alla hai. 
se delle denunce una più o 
meno vigorosa autocritica. 
le struttur e della Chiesa so-
no legale e e -
trecciate alle struttur e di 
peccato E fanno riferimenti 
precisi 

a potenza finanziarla 
della Chiesa dove é mal -
vestita? Forse l'industri a 
delle armi e il loro commer-
cio non si alimentano an-
che con tanti onesti investi-
menti finanziari? Perché 
non ammettere le complici-
tà ecclesiastiche e non solo 
quelle finanziarie? Ne 
avrebbe guadagnato la cre-
dibilit à dell encìclica E poi 
c'è questa stona della co-
munione ecclesiale S
esclude dalla piena eccle-
sialità la «chiesa popolare» 
presente fra le masse dise-
redate di tutti i paesi del 
Terzo mondo, si rende tan-
to difficil e la vita alle Comu-
nità di base, e si dà la paten-
te di «perfetta comunione» 
a un Pinochet a luna e 
dunque apparsa un po' pal-
lida a questo onzzonte me-
no fosco Tuttavia resta un 
segno che qualche cosa di 
nuovo urge in seno alla so-
cietà attuale ed è un invito 
ad impegnarsi per  accelera-
re il parto Anche una criti -
ca sincera dell'enciclica 
stessa, dalla parte dei pove-
ri,  può anzi deve far  parte di 
un tale impegno 
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1 Se questa rubrica  e 
domani non [osse alimentata 
dalle lettere che ricevo, oggi 
non saprei che cosa scrivere 

i scrive e Bandini da 
Follonica «Apprezzo il tua 
umorismo appena accennato, 
ma oggi voglio segnalarti un 
fatto che sa d ironia alla rove-
scia Testimone di una nssa, 
fui chiamato dal o 
del carabinieri poi a deporre 
atta pretura di a e infine 
al tribunal e di Grosseto Qual-
che settimana più tardi rice-
vetti un avviso per  riscuotere 
ali ufficio postale  nmborsi 
per  viaggi e soggiorni S trat-
tava di 5 700 lir e meno 11 12* 
di a Cosi ho capito perché 
la gente comune evita di fare 
testimonianze e non si ferma 
agli incidenti stradali» Ti è an-
data bene, caro e -
derai Pinocchio, quando fu 
derubato dal Gatto e dalla 
Volpe «il giudice lo ascoltò 
con molta benignità prese vi-
vissima pane al racconto s in-
tenerì, si commosse e quan-
do il burattin o non ebbe più 
nulla da dire, accennando Pi-

nocchio disse al giandarml 
Quel povero diavolo è stato 

derubato di quattro monete 
doro pigliatelo dunque e 
mettetelo subito in prigio-
ne"» Si era nel 1883 é passa-
to un secolo, e la situazione 
della giustizia é alquanto mi-
gliorata Chi testlmonierà fra 
un secolo forse avrà  nmbor-
so dovuto 

Andrea Palmi mi manda, da 
a (Venezia), questa 

lettera con un ritagli o da
spresso a Conflndustria ha 
organizzato un convegno 
contro  inquinamento, e 'i l 
suo vicepresidente Walter 

l ha dichiarato n 
a o la ve-

rità,  veri inquinatori non so-
no gli industriali , ma  singoli 
cittadini a per  che cosa lei 
crede che il mare è sporco? 
Glielo dico io per  le delezioni 
umane > o partecipato an-
eli lo a quel convegno e mi 
hanno colpito tre cose 11 fatto 
che il ministro dell a 
nel suo discorso ufficiale esor-
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d! rivolt o a l «Caro 
Walter l totale silenzio 
sull ambiente di lavoro e la 
condizione operaia a pro-
clamata volontà di cambiare 
strada, cioè di produrr e ridu-
cendo 1 inquinamento a se 
ora dice che la colpa è tutta 
degli i che defecano 
troppo, che ci può fare? Po-
trebbe tentare un accordo tra 
Conflndustria e Contagricoltu-
ra per  dlstnbuire il surplus di 
prugne, limoni e altri frutt i 
astringenti Stia attento, nel 
frattempo, alla notizia venuta 
dalla California dal 27 feb-
braio é in vigore una legge 
che premia il «cacciatore di 
taglie ecologiche» Qualunque 

l Gatto 
e la Volpe 

cittadino che denunzi scarichi 
illegali di fabbriche o altri im-
pianti riceve, se 1 inquinatore 
e riconosciuto colpevole, un 
quarto della multa a dai 
tnbunall  sistema mi pare al-
quanto traumatico ma se può 
giovare  altra parte non ci 
hanno npetuto fino alla noia 
che negli Usa sta li nostro fu-
turo,*  nella Californi a il futuro 
degli Usa? 

Sempre n tema di inquina-
mento, ho avuto varie lettere 
sull articolo Se nasce voglia 
di sniffare ossigeno in cui 
commentavo l apertura di 
«Bar  O. «, per  ora in Giappo-
ne, nei quali si somministra, 

anziché tè o liquori , ossigeno 
in bombolette per  disintossi-
carsi dail aria impura a Bari, 
Anna Sergi scrive «Tutto som-
mato, in Giappone l'atmosfera 
non deve essere ovunque -
quinata così gravemente, se è 
vero che questo paese ha rag-
giunto, in pochi decenni, il re-
cord mondiale della longevi-
tà Temo invece che i bar  O, 
siano più necessari n Europa. 

o visto un cartogramma del-
 anidride solforosa nell'aria 
del nostro continente le con-
centrazioni maggiori si hanno 
in , in Germania, 
nella Val Padana e nell'Euro-
pa centro-orientale» -
mo quindi preoccuparci della 

Val Padana, dove c'è più ric-
chezza ma anche più tumori e 
meno longevità, cioè della no-
stra «quesuone settentriona-
le», e anche di tutta  Europa, 
dato che l'anidrid e solforosa 
non ha bisogno di passaporto 
per  attraversare le frontier e 
Per  Europa orientale, spero 
che Gorbaciov si ncordi che 
la parola gfasnosl vuol dire 
trasparenza in lutil i sensi non 
solo della politica, ma anche 
dell aria. Non penso che, do-
po aver  dichiarato guerra allo 
spaccio della vodka, voglia 
dare via libera allo smercio di 
ossigeno nel bar  di -
do e di . 

a Firenze, Annarit a Vez-
zosi mi scrive per  dire quanto 
sia giusto, pur  privilegiando la 
prevenzione delle malattie e 
riconoscendo il valore del re-
gime di vita, lottare contro gli 
eccessi delle tecnologie cura-
tive ma anche «avvalersi della 
medicina tradizionale, cioè 
dei farmaci, quando esiste 

una patologia precisa» a Si-
demo o Calabria) Piero 
Schinppa mi manda un cata-
logo della sua casa editrice 

e naturale», che per 
96000 lir e promette dodici 
volumi del valore dì 275 000 
lire, i quali insegnano che «il 
corpo guarisce da sé» -
me a qualche o sulle dleto 
e sull'esercizio fisico, proba-
bilmente utili , vi è un libr a sul 
sieri e vaccini che vengono 
definiti «massa dì sozzura tos-
sica inlettala nel corpo., e 
uno sull'Aids, che sarebbe «un 
nome nuovo per  vecchie ma-
lattie»  germi e  virus sareb-
bero anzi benefici perché 
senza di essi l sangue verreb-
be ostruito dalle cellule morta 
e nel giro di pochi minuti sa-
rebbe la e anche per -
viduo» Non vedo come il san-
gue, che è un liquido, possa 
essere ostruito Non vedo, so-
prattutto , come gli spropositi 
linguistici e scientifici possa-
no contribuir e a correggere 
gli errori e le distorsioni dill a 
medicina moderna-
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